Settimana di Vita Comunitaria – Gruppo Animatori


Grinzane Cavour, ven 3  feb 2012
Il discernimento
Indicazioni per il cristiano

per i momenti della quotidianità fraterna
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I testi riportati sono liberamente tratti da:

Enzo Fortunato, Il discernimento, Itinerari esistenziali per giovani e formatori n.11, EDB, Bologna 1999, pp. 159 – 164
La Sindrome
Desideriamo, tra il serio e il faceto, sorridendoci su e al contempo interrogandoci, disegnare ed evidenziare le possibili tipologie “sindromiche” che non permetterebbero, nella misura in cui fossero massicce, la capacità di discernere, di interiorizzare, di vivere, la nostra esistenza cristiana. Inoltre abbiamo presentato accanto alla cosiddetta ‘sindrome’, anche un ‘vs’, che sta a significare verso quale direzione bisognerebbe indirizzare il “lavoro” umano e spirituale.
Ogni ‘sindrome’ indicherà così un atteggiamento, un tema, una strada da seguire per i diversi momenti della vita cristiana (la preghiera, l’impegno, il servizio, lo stare insieme, l’accoglienza etc. )

Schematicamente
:
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A. Sindrome dell’impermeabile: vs l’ascolto attivo

a. E’ data da un ascolto non vero della Parola di Dio, la quale ascoltata più volte durante la giornata ritorna a Dio senza operare ciò per cui è stata mandata. L’impermeabile non permette che la Parola bagni la propria vita, ma la fa scivolare via.

Tema: eucaristia, messa, preghiera, meditazione
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Sindrome dell’anguria: vs l’esperienza trasformante

b. E’ data da giovani o da persone che affermano e mostrano le tante esperienze di vita vissute, ma queste non hanno prodotto una saggezza nel loro comportamento. Sono state esperienze che non hanno inciso la vita dell’uomo. Nel nostro caso l’anguria ha solcato il lungo fiume della vita e visto e sperimentato tante cose, ma la scorza robusta non ha permesso che queste esperienze la cambiassero. 
Tema: relazione, umiltà, coscienza di sé, rapportarsi con gli altri
C. Sindrome dell’anatra: vs l’assumere la lotta che suscita domanda
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c. L’anatra fila ‘tranquilla’ sull’acqua. Tutti coloro che la guardano, apparentemente potrebbero dire: “Beata lei!”; ma le zampette palmate, sotto l’acqua, tumultuosamente si agitano, rendendo inquieto il suo filare. E’ l’espressione di quelle persone che dicono: “Tutto va bene, sempre bene”, ma nascondono a se stessi la vera lotta e le vere ansie. Esse non dovrebbero nascondersi, ma confrontarsi. In altre parole, una lotta che non la si nasconde, ma la si gestisce. Generalmente è proprio dietro a questa sindrome che trova spazio l’ansia, la paura, l’insoddisfazione. E’ come voler vivere tenendo continuamente il tappo nascosto sotto l’acqua, mentre sarebbe molto più semplice prenderlo e riporlo in un altro luogo. Il vivere la lotta non significa altro che vivre l’impegno avvincente della trasformazione e della conformazione a Cristo.
Tema: riconoscere ed affrontare i problemi, crescere con coraggio 
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Sindrome del canino: vs la relazione che accoglie la diversità

d. E’ data da quelle persone che vivono con la bottiglia dell’acido in bocca. Non sanno più apprezzare la semplicità, il gusto della vita. Vedono buio da tutte le parti. La rabbia del loro fallimento è “vomitata” continuamente sugli altri. Si dovrebbe maturare un atteggiamento d’amore e chiedersi se ha senso e significato il mio atteggiamento. Si tratta di dirsi: “Cosa sto chiedendo all’altro?” o “ Come potrei chiederlo diversamente?”

Tema: atteggiamento, rispetto reciproco, accoglienza, comprensione
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Sindrome del fiocchetto: vs l’espressione delle emozioni gestite

Con questa immagine si desidera sottolineare come molte volte nelle relazioni è presente la realtà della compiacenza, del fare per apparire bravi, così tutti potranno lodarmi… A lungo andare questa strada porta a vivere con stanchezza e senza entusiasmo la vita cristiana e comunitaria.

Anche in questo caso chiedersi: “Che male c’è se dico che non posso farlo, che sono stanco, che non posso andare?”

Tema:  accettarsi con serenità, la gioia dell’essere se stessi, senza maschere
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Sindrome del leone: vs l’accoglienza vera

f. E’ il dirsi continuamente: “Io solo ho ragione”, “ Io sono l’unico giusto”; il buon Totò direbbe: “Ma mi faccia il piacere!”. In una fraternità è vitale saper vivere l’apprezzamento dell’altro. Duns Scoto diceva: “Nulla è grande di fronte a Dio, ma tutto ugualmente degno”. Ed è il vivere il fratello come dono che permette di accoglierlo. 
Una domanda che ci si potrebbe porre è la seguente: “Ma è proprio vero che solo io sono nel giusto, che solo i miei progetti sono quelli da approvare e portare avanti?”

Tema: orgoglio
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Sindrome della finestra: vs l’impegno attivo

g. E’ questa una delle realtà che maggiormente serpeggia nella vita comunitaria. Il classico ‘duo’, o gruppetto che sta alla finestra e condanna e  giudica l’impegno dell’altro, o tutto quello che fa e vive la comunità. E’ una specie di invidia o gelosia.

Sarebbe molto più semplice collaborare, portare il proprio apporto, che vivere e consumare intere giornate affacciati alla finestra senza impegnarsi in prima persona.

Tema: l’impegno, il servizio umile, mettersi a servizio
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Sindrome del palcoscenico: vs il servizio nascosto

h. Non rare volte si trova nella comunità il cristiano che vive per il palcoscenico.

Se ci sono iniziative che producono riflettori a applausi e riflettori, si è i primi a correre, se invece bisogna pulire la cucina o gettare un secchio di immondizia o raccogliere un pezzo di carta per terra non si trova mai il tempo. 
Tema: essere attenti alle necessità degli altri, la gratuità del servizio
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I. Sindrome della grotta: vs l’interiorizzazione

i. E’ propria di chi sente la necessità di vivere in continua adorazione di Dio, rischiando di trascurare i bisogni degli altri o l’umile servizio. Come si suol dire: “Mica son venuto in chiesa e in parrocchia per lavorare, io sono qui per pregare”.

Se la preghiera-fede non è accompagnata dalle opere, direbbe l’apostolo Giacomo, allora è vana.

Diventerebbe una realtà per rifugiarsi e non trasformarsi.

Tema: preghiera e azione
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J. Sindrome delle mine: vs l’essere operatori di pace

j. Con questa sindrome non si fa altro che creare situazioni conflittuali attraverso il pettegolare, il riferire fatti o cose sentite e dette da altre persone ai diretti interessati. Peggiorare situazioni, fomentare odi e rancori verso gli altri. 
E’ come vivere lanciando “simboliche mine” che distruggono la comunione. Anche qui si potrebbe iniziare a porsi la domanda: “Come mai ho scelto la fraternità cristiana e non la vivo?, “ Cosa cerco con il mio modo di dire…?”. Dov’è andata a finire l’espressione di San Francesco cantata, pregata: “Fammi strumento della tua pace?”

Tema: costruire la pace e l’armonia comune
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K. Sindrome del clown: vs l’essere non superficiali
k. Non rare volte si incontrano coloro che nel vivere la comunione preferiscono solo abbracci e baci, giochi e feste, passeggiate e uscite, altrimenti non è vera comunità-comunione. Generalmente sono giovani dall’indole buona, ma che fanno fatica a vivere la quotidianità come momento di impegno serio e profondo, ritmata “anche” da momenti di “svago”. Recita qui opportunamente un vecchio detto:  “La vita per molti è una festa per pochi un impegno”. 
Tema: impegno e riflessione, crescita umana e spirituale
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